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SCIOPERO - SCHEDA DIDATTICA  30.11.17 
 
 
Art. 40 Cost.: “Il diritto di sciopero si esercita nell'ambito delle leggi che lo regolano.” 
 SCIOPERO DELITTO - Lo sciopero è stato vietato nel periodo corporativo (art. 502, c. p. del 

1930). 
 SCIOPERO LIBERTA’ – L’esercizio dello sciopero–libertà costituisce un illecito civile 

(inadempimento contrattuale). 
 SCIOPERO DIRITTO - Il rifiuto della prestazione è legittimo e non costituisce inadempimento 

contrattuale. 
 Natura e fondamento del diritto: PROFILO CIVILISTICO: diritto potestativo del lavoratore di 

sospendere l’esecuzione della prestazione; PROFILO PUBBLICISTICO: diritto assoluto di libertà 
per la difesa della persona, collegato con gli artt. 3 e 39 Cost. 

 Titolarità: individuale. Sono titolari del diritto di sciopero anche i lavoratori parasubordinati in 
quanto soggetti deboli del rapporto di lavoro;   
 Eccezioni: non godono del diritto di sciopero: i militari (art. 8 , L. n. 382/1978); polizia 

(art. 84, L. n. 121/1981). 
 Problema: clausole di tregua sindacale, stipulate dai sindacati.  Una parte delle 

dottrina ritiene che i lavoratori non siano vincolati da tali clausole (dal momento che il 
diritto di sciopero è individuale). Un altro orientamento sostiene, invece,  che, aderendo 
al sindacato che stipula la clausola di tregua, il lavoratore sia vincolato alle scelte attuate 
dal sindacato e, quindi, anche al rispetto di tale clausola. 

 Funzione collettiva: lo sciopero va esercitato in funzione collettiva (anche un singolo può 
scioperare, purché al fine di tutelare un interesse collettivo). 

 Conseguenze sul rapporto di lavoro: sospensione attività lavorativa, da un lato, e della 
retribuzione, dall’altro. 

 Stat lav. e atti discriminatori. Vietati gli atti discriminatori ex art. 15 Stat. Lav..; vietati i premi 
antisciopero ex art. 16 Stat. Lav.; vietata la condotta antisindacale ex art. 28 Stat. Lav. 

 
SCIOPERO: Negli anni ’60, aumenta il numero di scioperi proclamati in modo 
capillare/alluvionale ed esercitati in modo da creare all’impresa un danno maggiore della 
semplice astensione. Tipologia di alcune forme di sciopero:  

 SCIOPERO “TIPICO” = astensione collettiva dal lavoro in modo continuativo e 
contemporaneo (ad es. sciopero di più lavoratori per tutte le 8 ore di lavoro). 

 SCIOPERI CHE CREANO UN “MAGGIOR DANNO”: 
 SCIOPERI ARTICOLATI: A) SCIOPERO A SINGHIOZZO (intervallato nel tempo); B) 

SCIOPERO A SCACCHIERA (intervallato nello spazio)  
 SCIOPERO PIGNOLO (applicazione pignola dei regolamenti) 
 SCIOPERO BIANCO (astensione dal lavoro rimanendo passivamente sul posto di 

lav.).  
 LIMITI: si comincia a studiare come limitare l’esercizio del diritto di sciopero. Ma ancora 

non interviene il legislatore. Restano in vigore alcune norme del codice penale e, per il 
resto, i limiti all’esercizio del diritto di sciopero sono posti dalla dottrina e dalla 
giurisprudenza: 
1. Scioperi vietati penalmente (artt. 507 e 508 c. p.): occupazione d’azienda; sabotaggio; 

blocco merci; blocco stradale; boicottaggio. Si ricorda, tuttavia, che il diritto di critica può 
essere esercitato ex art. 21 Cost.. 

2. Scioperi vietati civilmente (ritenuti inadempimento contrattuale): sciopero delle 
mansioni; sciopero dello straordinario e sciopero di rendimento o di cottimo. 

3. Comportamenti vietati:  
 per gli scioperanti: picchettaggio violento (anche se con la sola barriera umana);  
 per il datore di lavoro: c.d. crumiraggio esterno, cioè assumere lavoratori in 

sostituzione degli  scioperanti, con contratti (ad es. contratto a termine o 
somministrazione) vietati dalla legge se (e solo se) sottoscritti a tale scopo (cioè in 
funzione antisindacale).  
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4. Comportamenti leciti:  
 per il lavoratore: c.d. crumiraggio interno (lavoratore che rifiuta di scioperare e va a 

lavorare regolarmente); 
 per il datore di lavoro: rifiuto della prestazione non proficua (ad es. rifiuto del lavoro 

prestato negli intervalli fra una sospensione e l’altra). 
 
Dal momento che l’art. 40 Cost. recita: “il diritto di sciopero si esercita nell’ambito delle leggi che 
lo regolano”, è apparso subito chiaro agli interpreti che il diritto di sciopero può essere regolato e, 
quindi, anche limitato. Bisognava però trovare la “chiave”, cioè la giustificazione giuridica per 
limitare il diritto di sciopero. 
Studiosi e giudici fin dagli anni 60 hanno cercato questa “chiave”. Così, si è pensato di limitare, 
dapprima la titolarità del diritto, poi l’attività in cui è ammissibile scioperare, poi lo scopo, la proficuità 
e, infine, le modalità. In quest’ultimo caso, sono stati individuati limiti interni ed esterni all’esercizio 
del diritto di sciopero. 
LA STORIA DEI LIMITI:  
 LlM. SOGGETTIVI DI TITOLARITA’. Es. D.P.R. n. 185/64 sugli addetti agli impianti nucleari; 

L.121/81 sulla polizia; 
 LIM. OGGETTIVI DI ATTIVITA’: ad es. marittimi [Corte Cost. Natale 1962 (28 dicembre 1962, 

n. 123) trova “in mare” la chiave, affermando che è illecito lo sciopero che viola la sicurezza  
dei passeggeri e l’integrità del patrimonio navigante. La motivazione della sentenza sarà 
ripresa da Cass. n. 711/80 (v. limiti esterni)]. 

 DI SCOPO: no allo sciopero politico. Tuttavia, secondo Corte Cost. n. 290/74 = lo sciopero 
politico è lecito, a meno che non sovverta l’ordinamento costituzionale. 

 DI PROFICUITA’: il datore di lavoro può rifiutare la prestazione se la ritiene non proficua (questo 
sistema è corretto e valido tutt’oggi, ma è incerto perché lasciato alla valutazione del datore 
di lavoro, prima e del giudice, poi). 

 DI MODALITA’: limitiamo lo sciopero in base alle modalità del suo esercizio. A tale scopo, 
si distinguono 1. limiti interni (rinvenuti nel codice civile); 2. limiti esterni (rinvenuti nella 
Costituzione); 3. e limiti esterni nei servizi pubblici essenziali (rinvenuti in una legge 
apposita). 
1. LIMITI INTERNI = SCIOPERI SCORRETTI: sono illeciti gli scioperi scorretti cioè contrari a 

buona fede e correttezza (scacchiera e singhiozzo); i limiti sono detti interni perché “li 
cerchiamo” all’interno del contratto di lavoro, per la precisione, all’interno delle 
disposizioni del codice civile che regolano il contratto di lavoro. Questa teoria viene 
respinta sul presupposto che durante lo sciopero il rapporto di lavoro è sospeso e perciò 
non si possono applicare criteri (contenuti nel codice civile), come la buona fede e 
correttezza, che riguardano l’adempimento della prestazione e non la fase della sospensione 
del rapporto. 

2. LIMITI ESTERNI: SCIOPERI LESIVI COSTITUZIONALMENTE (ossia che ledono gli altri 
diritti costituzionalmente garantiti, come la salute). Secondo Cass. n. 711/1980, sono vietati 
gli scioperi che limitano la produttività o ledono la salvaguardia degli impianti (art. 41 Cost.) 
e la tutela della salute dei lavoratori (art. 32 Cost.), mettendo a repentaglio la sicurezza 
delle persone e/o degli impianti. Ia Cassazione (ri)trova la CHIAVE (già trovata dalla 
Corte Cost. nel 1962): lo sciopero può essere limitato se lede altri diritti 
costituzionalmente garantiti. In base a questa chiave, nel 1990, viene limitato lo sciopero 
nei servizi pubblici essenziali. 

 
LIMITI ALL’ESERCIZIO DEL DIRITTO DI SCIOPERO NEI SERVIZI PUBBLICI ESSENZIALI (L. 12 
giugno 1990, n. 146 come novellata dalla L. 11 aprile 2000, n. 83): 
 
Finalità della legge (art. 1, co. 2, L. n. 146/1990): “contemperare l'esercizio del diritto di 
sciopero con il godimento dei diritti della persona, costituzionalmente tutelati”(art.1, co. 2), 
disponendo le regole e le procedure da seguire in caso di sciopero.  
In particolare la L. n. 146/90 fissa: 
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 Diritti della persona costituzionalmente tutelati (art. 1, co. 1): la L. contiene un elenco 
tassativo, ad es. diritto alla vita; alla salute; alla circolazione; all’istruzione; alla comunicazione.  

L’uso dell’espressione «diritti della persona» non è certo causale: richiama un’elaborazione 
fondamentale della dottrina gius-costituzionalistica (A. BARBERA  e F. COCOZZA) e consente di 
escludere che possano costituire limite al diritto di sciopero diritti di natura economico-patrimoniale, 
ancorché costituzionalmente garantiti (come, ad esempio, l’iniziativa economica privata: art. 41 
Cost.) 

 Servizi pubblici essenziali: i servizi/strutture che garantiscono i diritti costituzionalmente 
tutelati (art. 1, co. 1 e 2): la L. contiene un elenco esemplificativo dei servizi  essenziali (ad 
es. ospedali, trasporti, raccolta rifiuti, informazione), raggruppati secondo il diritto della persona 
cui sono funzionali. 

 Campo di applicazione: onnicomprensivo (la L. si applica a tutti: lavoratori subordinati; 
pubblici; parasubordinati; autonomi; professionisti e piccoli imprenditori) (art. 1; art. 2-
bis). 

 
Le regole (art. 2): 
I) Preventivo esperimento delle PROCEDURE DI RAFFREDDAMENTO E DI CONCILIAZIONE, al 
fine di prevenire lo sciopero favorendo una soluzione consensuale del conflitto. Il mancato 
esperimento delle procedure (da parte delle organizzazioni sindacali dei lavoratori, amministrazioni 
o imprese erogatrici del servizio), determina l’inidoneità dell’accordo e la provvisoria 
regolamentazione da parte della Commissione di Garanzia (“Coga”) (art. 2, co. 2).  
Tali procedure però non devono essere esperite: 

 Sciopero generale. Nell’ipotesi di proclamazione di uno sciopero generale, dal momento che in 
tale fattispecie di astensione collettiva non è individuabile una controparte datoriale con cui tentare 
una composizione della controversia.  
 
 
II) PREAVVISO: finalità = tende a consentire all’amministrazione o all’impresa di predisporre le 
misure necessarie per l’erogazione delle prestazioni indispensabili, a favorire lo svolgimento di 
eventuali ulteriori tentativi di composizione del conflitto e a permettere agli utenti di utilizzare servizi 
alternativi (art. 2, co. 5). 
Il preavviso può essere: a. necessario, b. ammesso, c. non necessario (art. 2, co. 1 e 5): a) è 
necessario un preavviso non inferiore a 10 giorni tra la proclamazione e l’effettuazione dello 
sciopero; b) è ammesso un preavviso maggiore se lo stabiliscono gli accordi e i contratti collettivi 
(ccnl); c) non è necessario il preavviso (come pure non si deve indicare la durata dell’astensione) 
in caso di:   

 astensione dal lavoro in difesa dell’ordine costituzionale (art. 2, co. 7); 

 astensione di protesta per gravi eventi lesivi dell’incolumità e della sicurezza dei 
lavoratori (art. 2, co. 7). 

Tali esclusioni si giustificano sul presupposto che la previsione di un preavviso avrebbe, in effetti, il 
significato di svuotare l’azione di protesta. In ambedue le ipotesi, comunque, resta l’obbligo di 
garantire i servizi minimi, anche se, di fatto, in casi di estrema gravità, a fronte di situazioni di 
sovversione o di catastrofe, anch’esso potrebbe rilevarsi teorico. 
 
III) PROCLAMAZIONE SCRITTA (art. 2, co. 1): 
a) la proclamazione va trasmessa a: imprese (o amministrazioni che erogano il servizio) e autorità 
precettante che, a sua volta, deve trasmettere la comunicazione  alla ““Coga”; 
 
b) “I soggetti che proclamano lo sciopero hanno l'obbligo di comunicarlo per iscritto, nel termine di 
preavviso” (art. 2, co. 1): 
1) PER QUANTO TEMPO: cioè la durata dell’astensione collettiva (dovendo indicare la durata, 

risultano vietati gli scioperi a tempo indeterminato: c. d. scioperi ad oltranza); 
2) COME: cioè le modalità di attuazione dell’astensione collettiva e le misure dirette a consentire 

l’erogazione delle prestazioni indispensabili; 
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3) PERCHE’: cioè le motivazioni dell’astensione collettiva dal lavoro. 
N. B.: L’adesione di un sindacato ad uno sciopero già proclamato da altro sindacato implica identità 
di durata, modalità e motivazioni e deve rispettare il termine di preavviso minimo, poiché è destinata 
ad accrescere gli effetti dello sciopero. La regola del preavviso va rispettata anche in caso di 
adesione non formale, ma desumibile dalla concreta condotta del sindacato. 
 
c) Le amministrazioni e le imprese hanno l’obbligo di comunicare agli utenti, nella forma adeguata 
ed almeno cinque giorni prima dell’inizio dello sciopero, i modi e i tempi dei servizi erogati e le 
misure di riattivazione degli stessi, nonché di riattivare prontamente il servizio quando l’astensione è 
terminata (art. 2, co. 6). 
Alla diffusione di tali comunicazioni sono tenuti sia il servizio pubblico radiotelevisivo, sia i giornali e 
le emittenti radiotelevisive private che si avvalgono dei finanziamenti o agevolazioni di legge (art. 2, 
co. 6). 
 
 
IV) DIVIETI (art. 2, co. 2 e 6). Sono vietati: 

 la “rarefazione di servizio”: troppi scioperi nello stesso servizio pubblico (ad es. trasporti); 

 la “rarefazione temporale ”: troppi scioperi degli stessi soggetti (ad es. ferrovie) ravvicinati nel 
tempo (ad es. tutte le settimane); 

 l’“effetto annuncio” ossia: la revoca spontanea dello sciopero dopo che sia già stata data 
comunicazione all’utenza. Tale revoca è considerata “forma sleale di azione sindacale”, 
suscettibile di essere valutata negativamente, ai fini sanzionatori, dalla “Coga”. 

La revoca dello sciopero è però ammessa:  

 prima dell’informazione all’utenza; 

 su accordo delle parti; 

 su richiesta della “Coga”; 

 su richiesta dell’autorità precettante.  
 
V) Rispetto delle PRESTAZIONI INDISPENSABILI O COMANDATE (art. 2, co. 1 e 3). All’interno 
dei servizi pubblici essenziali, l’astensione dal lavoro non è preclusa, ma l’esercizio di essa dovrà 
garantire i diritti della persona costituzionalmente tutelati: a tal fine dovranno essere comunque 
assicurate alcune prestazioni indispensabili (c.d. comandate).  
La nozione di prestazione indispensabile o comandata: si tratta di un “aliquota” o 
“segmento” del servizio pubblico essenziale (ad es. il pronto soccorso di un ospedale; o uno -
fra i tanti- dei traghetti di collegamento per le isole. Alcuni lav. sono “comandati” a lavorare perché il 
serv. pubbl. è essenziale.  
 L’individuazione delle prestazioni indispensabili (art. 2, co. 2; art. 2-bis): le prestazioni 

indispensabili sono individuate, per i lavoratori subordinati, dai ccnl e, per i lavoratori 
autonomi, professionisti e piccoli imprenditori, dai «codici di autoregolamentazione», 
adottati dalle associazioni di categoria o dagli organismi di rappresentanza delle 
categorie interessate, che devono avere contenuti analoghi a quelli degli accordi dei 
lavoratori subordinati (art. 2-bis). 

In particolare, i ccnl e i codici di autoregolamentazione, devono individuare le prestazioni 
indispensabili che il servizio ha l’obbligo di garantire agli utenti, le modalità e le procedure della loro 
erogazione ed altre eventuali misure dirette a salvaguardare i diritti costituzionalmente tutelati degli 
utenti stessi. Le misure possono disporre l’astensione dallo sciopero di quote di lavoratori (c. d. 
comandate) strettamente necessarie a fornire - anche nel corso dello sciopero – le prestazioni 
indispensabili ed indicare, in tal caso, le modalità per l’individuazione dei lavoratori interessati; 
oppure possono disporre forme di erogazione periodica dei servizi, determinando i periodi (esclusi 
dallo sciopero) nei quali il servizio deve essere garantito nella sua totalità.    
 La valutazione di idoneità o di inidoneità delle prestazioni indispensabili è attuata dalla 

“Coga” (in presenza di un giudizio negativo della Commissione, l’accordo sindacale o il codice 
di autoregolamentazione si considera inesistente). 
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 La Commissione di garanzia (art. 12) 
La Commissione di Garanzia (“Coga”) è un’autorità amministrativa indipendente, nominata per 
un periodo di sei anni e composta da nove membri (che possono essere confermati per una 
sola volta), scelti tra esperti in materia di diritto costituzionale, di diritto del lavoro o relazioni 
industriali, nominati dal Presidente della Repubblica su designazione dei Presidenti delle 
Camere. La “Coga” non risponde del suo operato al Governo né ad altra autorità politica, 
essendo i suoi membri inamovibili in costanza di mandato. 
Fra le funzioni della “Coga” (art. 13 e 14), le principali sono le seguenti: 

 SE CI SONO GLI ACCORDI sulle prestazioni indispensabili: la “Coga”, sentite le 
organizzazioni dei consumatori e degli utenti rappresentative a livello nazionale, valuta 
l’idoneità degli accordi rispetto alle finalità della legge [art. 13, co. 1, lett. a), primo periodo]. 
Se la “Coga” valuta positivamente l’accordo, le amministrazioni o le imprese erogatrici del 
servizio hanno il potere-dovere di imporre a tutti i rispettivi dipendenti le regole per l’esercizio del 
diritto di sciopero così definite.       

 SE NON CI SONO GLI ACCORDI sulle prestazioni indispensabili O SE LI GIUDICA 
INIDONEI: la “Coga”  formula una proposta sulla quale le parti devono pronunciarsi (entro 
quindici giorni dalla notifica della medesima proposta). Se la proposta non viene accettata, è 
la “Coga” a disporre, con propria deliberazione, una provvisoria regolamentazione: cioè 
fissa in via provvisoria le regole di esercizio del diritto di sciopero. 

la regolamentazione disposta dalla “Coga” è esplicitamente qualificata dalla legge come provvisoria: 
le parti, infatti, possono in ogni momento farne cessare l’efficacia realizzando un accordo, che dovrà 
essere a sua volta valutato idoneo dalla stessa Commissione. 

 PRIMA DELLO SCIOPERO: la “Coga” promuove e favorisce la composizione del 
conflitto; ed indica ai soggetti interessati le eventuali violazioni delle regole sullo 
sciopero (invitando, ad esempio, le parti  a riformulare o a differire ad altra data la 
proclamazione in conformità alla legge e agli accordi o codici di autoregolamentazione).  

 PRIMA DELLO SCIOPERO: la “Coga” segnala i pericoli per i diritti “costituzionali” 
all’autorità competente per la precettazione, ossia le situazioni nelle quali dallo sciopero può 
derivare un imminente e fondato pericolo di pregiudizio ai diritti della persona costituzionalmente 
tutelati [art. 13, co.1, lett.f)]. 

 DURANTE LO SCIOPERO: la “Coga” valuta il comportamento delle parti allo scopo di 
deliberare le sanzioni in caso di violazioni degli obblighi previsti dalla legge o dagli accordi (e 
codici di autoregolamentazione) sulle prestazioni indispensabili [artt. 4, co 4-quater;  13, co. 1, 
lett. i)]. Tale potere è sottoposto a vincoli procedurali: l’apertura del procedimento può avvenire 
d’ufficio ovvero su istanza di una delle parti interessate; deve essere notificata alle parti, che 
hanno trenta giorni per presentare osservazioni e per chiedere di essere sentite. Decorso tale 
termine e, comunque, non oltre sessanta giorni, la Commissione formula la propria valutazione, 
e, se valuta negativamente il comportamento, delibera le sanzioni, indicando il termine entro il 
quale la sua decisione deve essere eseguita. 

 
SANZIONI: In caso di mancato rispetto delle prestazioni indispensabili (art. 4), la “COGA” 
DELIBERA LE SANZIONI E PUO’ RADDOPPIARLE se l'astensione collettiva viene effettuata 
nonostante la delibera di invito della “Coga”. In questo caso, infatti, le sanzioni sono 
raddoppiate nel massimo (art. 4, co. 4-ter). 
A) SANZIONI NON PECUNIARIE Per i lavoratori subordinati che non rispettino le prestazioni 
indispensabili (art. 4, co. 1); in caso di mancato rispetto delle prestazioni indispensabili ai lavoratori 
si applicano sanzioni disciplinari proporzionate alla gravità dell’infrazione, con esclusione delle 
misure estintive del rapporto (ad es. licenziamento) o di quelle che comportino mutamenti 
definitivi dello stesso (ad es. trasferimento). 
Le sanzioni disciplinari sono applicate dal datore di lavoro, ex art. 7 Stat. Lav.,  su “prescrizione” 
della Commissione di garanzia [art. 13, co. 1, lett. i]. [I dirigenti responsabili delle amministrazioni 
pubbliche ed i legali rappresentanti degli enti e delle imprese che, nel termine indicato per 
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l'esecuzione della delibera della Commissione di garanzia, non applichino le sanzioni prescritte 
dalla “Coga” sono soggetti ad una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 400 a euro 
1.000 per ogni giorno di ritardo ingiustificato – art. 4, co. 4-sexies)]. 
 
B) SANZIONI PECUNIARIE Per i dirigenti delle imprese e amministrazioni che non rispettino 
le regole relative alle prestazioni indispensabili (art. 4, co. 4, primo periodo): in caso di mancato 
rispetto delle prestazioni indispensabili, i dirigenti sono soggetti a sanzioni amministrative 
pecuniarie (applicate dall’ I.T.L.) “da euro 2.500 a euro 50.000, tenuto conto della gravità della 
violazione, dell'eventuale recidiva, dell'incidenza di essa sull'insorgenza o sull'aggravamento di 
conflitti e del pregiudizio eventualmente arrecato agli utenti”. 
Queste medesime sanzioni si applicano anche alle associazioni ed agli organismi associativi dei 
lavoratori autonomi, professionisti o piccoli imprenditori, in solido con i singoli lavoratori autonomi, 
professionisti o piccoli imprenditori. Per loro la sanzione diviene applicabile in caso di violazione dei 
codici di autoregolamentazione o della regolamentazione provvisoria dettata dalla “Coga”. (art. 4, 
co. 4, secondo periodo) 
 
C) SANZIONI Per le Organizzazioni sindacali (OO. SS.) ed altri soggetti collettivi che non 
rispettino le prestazioni indispensabili (art. 4, co. 2 e co. 4-bis):  
1. sanzioni non patrimoniali eventuali: in caso di mancato rispetto delle prestazioni 

indispensabili le OO. SS. possono essere escluse dalle trattative per 2 mesi, dalla 
cessazione del comportamento (art. 4, co. 2);  

2. sanzioni “sindacalpatrimoniali” eventuali: in caso di mancato rispetto delle prestazioni 
indispensabili alle OO. SS. si applicano sanzioni patrimoniali: “sospensione” dei permessi 
sindacali retribuiti ovvero dei contributi sindacali (che verranno, in tal caso, versati all’Inps), 
ovvero di entrambi, “per la durata dell'astensione stessa e comunque per un ammontare 
economico complessivo non inferiore a euro 2.500 e non superiore a euro 50.000 tenuto 
conto della consistenza associativa, della gravità della violazione e della eventuale 
recidiva, nonché della gravità degli effetti dello sciopero sul servizio pubblico.” (art. 4, co. 
2); 

3. sanzioni patrimoniali “sostitutive” (art. 4, co 4-bis): se non si possono applicare le 
sanzioni sub 1 e 2 (perché, ad es., le OO. SS. non partecipano alle trattative o non chiedono 
contributi), in caso di mancato rispetto delle prestazioni indispensabili da parte delle OO. SS., – 
la “Coga” delibera sanzioni “sostitutive” patrimoniali (da un minimo di euro 2.500 a un 
massimo di euro 50.000) a carico di coloro che rispondono legalmente per 
l'organizzazione sindacale responsabile. 

4. sanzioni disciplinari individuali per coalizioni spontanee che si sciolgono subito dopo lo 
sciopero = in caso di mancato rispetto delle prestazioni indispensabili da parte delle suddette 
coalizioni spontanee, si applica il procedimento disciplinare nei confronti dei singoli lavoratori 
che abbiano aderito all’astensione. 

 
LA PRECETTAZIONE 
La regolamentazione delle astensioni dal lavoro nei servizi essenziali si avvale anche di un altro 
strumento, la c. d. precettazione, che è oggetto di una disciplina speciale, dettata dalla L. n. 146/90. 

 NOZIONE: la precettazione consiste in un’ordinanza contenente le misure necessarie a 
prevenire il pregiudizio ai diritti della persona costituzionalmente tutelati. Tale ordinanza è 
adottata quando sussiste un fondato “pericolo di pregiudizio grave ed imminente” a tali diritti, 
cagionato dall’eventuale interruzione o alterazione dei servizi essenziali (art. 8, co. 1). 

 Chi adotta la precettazione (artt. 8, 9, 10): lo strumento eccezionale della precettazione è 
adottato (di regola non meno di 48 ore prima dell’inizio dell’astensione collettiva) (art. 8, co. 2): 
a) dal Presidente del Consiglio dei ministri o da un Ministro da lui delegato, in caso di 
conflitti di rilevanza nazionale o interregionale; b) dal Prefetto o dal corrispondente organo 
nelle regioni a statuto speciale, negli altri casi (art. 8, co.1). 

 DESTINATARI: l’ordinanza è portata a conoscenza dei destinatari mediante comunicazione ai 
soggetti che promuovono l’azione, alle imprese e alle amministrazioni, ai singoli individui i cui 
nominativi siano indicati nel provvedimento. E’, inoltre, affissa nei luoghi di lavoro, nonché 
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pubblicata sulla stampa o diffusa attraverso la radio o la televisione (art. 8, co. 3) e comunicata 
alle Camere (art. 8, co. 4) 
 Causale della precettazione: FONDATO PERICOLO (ANCHE POTENZIALE) DI 

PREGIUDIZIO GRAVE ED IMMINENTE ai diritti della persona costituzionalmente tutelati, 
causato dalla prospettata interruzione o alterazione dei servizi essenziali (art. 8, co. 1). 

 ITER della precettazione (art. 8, co. 1): la pubblica autorità può agire di propria iniziativa 
(nei casi di necessità e di urgenza, informando, però, preventivamente la “Coga”), o su 
segnalazione della Commissione di garanzia [formulata ai sensi dell’art. 13, co. 1, lett. f)]. 
In particolare, la “Coga” ha il potere di segnalare all’autorità gli scioperi o le astensioni 
collettive che determinano un imminente pericolo ai diritti della persona; in tal caso, la “Coga” 
formula anche sue «proposte» in ordine alle misure da adottare [(art. 13, co. 1, lett. f)] e 
l’autorità competente ne dovrà tener conto (art. 8, co. 2). 

 La scelta della precettazione comporta: 
 PRIMO INTERVENTO: invito alla desistenza e tentativo di conciliazione;  
 SECONDO INTERVENTO (qualora il tentativo di conciliazione dia un esito 

negativo): provvedimento di precettazione: 48 ore prima dell’inizio dell’astensione 
collettiva, salvo che non sia ancora in corso il tentativo di conciliazione o che vi siano 
ragioni di urgenza (art. 8, co. 2). 

I. COSA PUO’ DISPORRE LA PRECETTAZIONE: La precettazione può disporre, ad 
es.: 1. l’attuazione delle prestazioni indispensabili; 2. il differimento 
dell’astensione o 3. la riduzione della sua durata. Al contrario, non può mai 
disporre il divieto puro e semplice di scioperare. 

II. DI COSA TIENE CONTO LA PRECETTAZIONE La precettazione deve “tenere 
conto” dell’eventuale proposta specifica formulata dalla ““Coga”” [artt. 8, co. 2 e 13, 
co 1, lett .f)].  

 
Impugnazione (art. 10) L’ordinanza di precettazione può essere impugnata davanti al TAR (entro 7 
giorni dalla sua comunicazione o dal giorno successivo a quella della sua affissione nei luoghi di 
lavoro) dalle OO. SS., dalle imprese o amministrazioni e dai lavoratori (art. 10). 
Inottemperanza alla precettazione (art. 9): 
 Sono previste sanzioni pecuniarie:  

 per i lavoratori subordinati, professionisti o piccoli imprenditori, “… per ogni giorno di 
mancata ottemperanza, determinabile, con riguardo alla gravità dell'infrazione ed alle 
condizioni economiche dell'agente, da euro 5.000 a euro 50.000.” (art. 9, co. 1, primo 
periodo). Le somme percepite sono devolute all'Inps (art. 9, co. 3).  

 per le OO. SS., le associazioni e gli organismi di rappresentanza dei lavoratori autonomi, 
professionisti e piccoli imprenditori, “… da euro 2.500 a euro 50.000 per ogni giorno di 
mancata ottemperanza, a seconda della consistenza economica dell'organizzazione, 
associazione o organismo rappresentativo e della gravità delle conseguenze 
dell'infrazione.”  (art. 9, co. 1, secondo periodo) Le somme percepite sono devolute 
all'Inps (art. 9, co. 3) . 

 E’ prevista la sanzione amministrativa della sospensione dall’incarico da un minimo di trenta 
giorni ad un  massimo di un anno (art. 9, co. 2): 
 per i preposti al settore nell’ambito delle amministrazioni, degli enti o delle imprese 

erogatrici.  
 
Le sanzioni sono irrogate con decreto dalla pubblica autorità ed applicate dall’ I. T. L. (art. 9, 
co. 1, ultimo periodo). 
 
F. B. 
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